
TONFO Tutto sbagliato, dalla difesa all'arbi-

traggio. Tutto storto, per una squadra stanca

e slabbrata. Gambe e nervi sono mancati,

proprio nel momento decisivo. E così ieri a

Pechino l'Italia è sta-

ta eliminata nei quarti

di finale da un Belgio

organizzato e tonico

abile nel sopportare le sfuriate
degli azzurri e nel ripartire in
contropiede. Una tattica molto
italiana, che ha spedito fuori
dall’Olimpiade la Nazionale di
Casiraghi. Anche sfortunata,
perché il primo gol del Belgio
non c’era, e forse l’espulsione di
Viviano nel finale, quando la
squadra di De Sart aveva già se-
gnato il decisivo 3 a 2, è stata
tropposevera.Casiraghiperòri-
fiuta ipossibili alibi: «Noncerco
scuse, siamo mancati in fase di-
fensiva, abbiamo fatto poco in
attaccoenonsiamostatibrillan-
ti. L’arbitro incide poco, e poi il
primo gol del Belgio l'ha asse-
gnato il guardalinee. Il bilancio
dell'Olimpiade è positivo, an-
che se un risultato crudele fa
passare in secondo piano tutte
lecosebuone».Finitenelcasset-
to dei rimpianti, assieme alle
speranze di essere la terza inco-
moda tra i colossi Brasile e Ar-
gentina. Continua così la male-
dizione della Nazionale ai Gio-
chi,dovein29edizioniharime-
diato solo tre medaglie. E dire
che ieri si era messa subito be-
ne, perché dopo 18 minuti Ac-
quafresca, lanciatoarete,erasta-
to steso inpiena area daVerma-
elen, che si guadagnava il rosso.
Sul dischetto andava Giuseppe
Rossi, realizzando il vantaggio.
Difficile immaginare un inizio
migliore. Ma complicato e an-
che prevedere la reazione del
Belgio, che pure nel suo girone
aveva perso solo per 1 a 0 con-

tro il Brasile, creando grandi
grattacapi ai verdeoro. L'impre-
sa l'avevaperòriservataper l’Ita-
lia, raggiunta dopo sette minuti
conuncolpodi testadiDembe-
le, respinto oltre la linea di por-
ta da Cigarini. O almeno così
hadeciso ilguardalinee, smenti-
topoidallamoviola.Maincam-
poireplaynoncontano,e ilBel-
giosièpreso ilpari.L’Italia inve-
ce ha perso lucidità, e nel recu-
pero ha incassato il raddoppio
deibelgi.MeritodiMirallas,bra-
voacolpiredal limite,edemeri-
todiBocchetti, chegliha lascia-
toil tempodistopparepallaegi-
rarsi. Un errore che pesa come
unmacignosulcentraledelFro-
sinone. Nella ripresa, gli azzurri
si gettavano in avanti con tanta
grinta ma scarso costrutto.
L’unico a creare qualcosa era

Giovinco, spesso imprendibile
pergliavversarimatroppoisola-
to.A complicare le cose provve-
deva l’arbitro argentino Baldas-
si, ignorando un chiaro fallo di
rigore su Rossi. Al 28’ però la
giacchetta nera indicava il di-
schetto per un fallo su De Ce-
glie. Dagli undici metri calciava
ancora Rossi, insaccando il 2 a
2. Ma era solo un'altra beffarda,
illusione, perché sei minuti do-
po il tarantolato Dembele pren-
deva palla e, dopo essersi fatto
largoquattroazzurri,battevaVi-
vianoconuntirononirresistibi-
le. Non pago, il portiere andava
a spintonare Mirallas, reo di
avergli tiratoaddosso ilpallone.
Baldassi estraeva il rosso, e così
l'Italiaperdevaanchelasuperio-
rità numerica. Il finale era solo
un caotico e inutile assalto alla
porta del Belgio, ancora perico-
loso in contropiede.. Così si tor-
na a casa.
«L’arbitro è stato assistito male
e non è stato brillante» attacca
il presidente della Federcalcio,
Abete, che però conferma Casi-
raghi e il suo vice, Zola: «Reste-
rannoal loroposto,c’è ilproget-
to dell’Under 21 da portare
avanti».

Emiliano Viviano, portiere azzurro lascia il campo dopo l’espulsione Foto di Julian Abram Wainwright/Ansa-Epa

OLIMPIADI

Hanno sofferto più del
previsto, ma alla fine so-
no passate, come da pro-
nostico. E così martedì
prossimo Brasile e Argen-
tina si affronteranno in
una semifinale che pro-
mette emozioni e spetta-
colo. Mancate ieri nelle
garedelleduesudamerica-
ne,acuisonoserviti i tem-
pi supplementari per pas-
sare il turno al termine di
gare combattute e molto
nervose.
Il Brasile ha battuto per 2
a 0 un coriaceo Camerun,
rimasto in dieci all’inizio
del secondotempo.Apie-
garlo sonostati i goldi So-
bis (preferito a Pato) e
Marcelo.Migliore incam-
po Anderson, mentre è ri-
maso in ombra Ronal-
dinho, che si è molto la-
mentatoper i ripetuti falli
degli avversari.
Continua invece a segna-
re l’argentino Lionel Mes-
si, che al 13’ ha portato in
vantaggio la nazionale di
Sergio Batista contro
l’Olanda. Dopo il pareg-
gio di Bakkal al 36’, nei
supplementari l’attaccan-
te del Benfica Angel Di
Mariahasegnatoilgolde-
cisivo sotto gli occhi di
Diego Armando Marado-
na, presente in tribuna.
Nell’altra semifinale inve-
ce il Belgio se la vedrà con
la Nigeria, che ha regola-
to la Costa d’Avorio con
un secco 2 a 0.

Lo Tsukahara avvitato è una cosa impossibile
da spiegare. Brevemente, dozzinalmente: è un
salto mortale all’indietro, con doppia rotazio-
nesull’asseorizzontale (dueavvitamenti,quin-
di, perché uno è già previsto nello Tsukahara
tradizionale, introdottodalginnastagiappone-
senegliannisettanta).Nessunosafarloalmon-
do, troppo rischioso il disorientamento di que-
sto volteggio che sconvolge due volte le leggi
della gravità. Vanessa Ferrari l’ha fatto.
Non è una novità: era il suo pezzo forte, quan-
do vinceva mondiali ed europei. Ma a Pechino
è giunta ferita, con il tendine d’Achille della
gamba destra infiammato e quello è l’elastico
dei ginnasti. Così si è allenata in modo assai li-
mitatoe sofferente.Ogni voltachemontava in
pedana, un tonfo. Nel concorso a squadre è ca-
dutadalla traveedalleparallele: lei, campiones-
sa del mondo!
Poteva stare a casa, senza intaccare l’immagine
(che le è valsa lo spot olimpico del comitatoor-
ganizzatore, assieme a Federer, Yao Ming, per
capirci). Ma aveva voglia di misurarsi con le

Olimpiadi.Leginna-
stesonocomelattici-
ni,esidiceperempa-
tia, e compassione,
non certo per scher-
no: atlete con la data
di confezionamento
e quella di scadenza.
Non possono gareg-
giare prima dei 16
anni, nessuna riesce
piùa essere competi-
tiva dopo i 20 anni:
conisui18anniscar-
siVanessaavevaque-

sta Olimpiade da vivere, e l’ha vissuta. Coi ce-
rotti e le fasciature, con le cadute. Con lo
Tsukahara.
Nondovevafarlo,nonloavevapreparato inal-
lenamento. Poi è partita nell’esercizio al corpo
libero: sulle note del Nessun Dorma ha delizia-
togli italiani, in questi anni. Adessoè cambiata
anche la musica, comincia con la Tosca, poi
Madame Butterfly, la Turandot contrappunta
solo il finale. Via. In fondo alla prima diagona-

le Vanessa va su, si gira e si avvita. L’ha fatto.
Provata e indolenzita per lo sforzo, l’esercizio
di lì in avanti è imperfetto, tocca perfino terra
con le mani. Ha scelto, Vanessa: meglio arriva-
re undicesimi (risultato finale, con 59.450, oro
alla splendida Nastja Lukin con il mostruoso
punteggiodi63.325)emostrarealmondocosa
si è capaci di fare, che finire sesti (onestamente
l’obiettivomassimoinquestecondizioni).Que-
stoècoraggio,passione,sensodeldovere.Ades-
so tornerà a curarsi a Pievidizio, nella Francia-
corta, dove si è trasferita da Genivolta, sulla
sponda cremonese dell’Oglio. A Pievidizio, il
padre - che faceva il metalmeccanico nelle fab-
briche della Bassa - ha aperto il Bar Vany. La
Franciacorta: un nome che non ha ancora - e
non avrà mai - una ragione: vi si fanno i vini
spumanti, ma non è per quello che si chiama
così. Vi si accampò Carlo Magno, che celebrò a
Rodengo la festadi San Dionigi, e voleva farla a
Parigi ma non c’era ancora l’aereo e disse: que-
stè è una piccola Francia. Ma la storiella ha
l’odoredella leggenda.Futerradi franchigieec-
clesiastiche, ma chissà. Un nome impossibile
da spiegare, come certi salti mortali.  m.buc.

Calcio ancora tabù
L’Italia più brutta
non ha difesa
Giochi maledetti, ai quarti passa il Belgio 3 a 2
Abete contro l’arbitro. Casiraghi: niente scuse

LE ALTRE
Brasile e Argentina
la semifinale attesa

■ Le Olimpiadi sono così, un
salto e sei dentro o fuori. È suc-
cesso venerdì scorso alla italo
cubana Magdelin Martinez, nel
Triplo. Ed è accaduto anche al-
l’italo statunitense Andrew
Howe, nel salto in lungo. Erano
dodici ipostiutiliperraggiunge-
re la finale, ma ieri il vice cam-
pione del mondo, ha saltato
male, in modo fiacco, fallendo
una qualificazione in finale che
eraampiamentenellesuepossi-
bilità, e deludendo così le attese
per un possibile podio. A elimi-
natorie ancora in corso l’azzur-
ro, esauriti i tre tentativi di sal-
to,avevagiàdavanti trediciatle-
ti cheavevano saltatomegliodi
lui. La misura migliore di Howe
è stata un 7.81, ottenuto al pri-
mo tentativo. Poi un deludente

7.73 e un mesto salto nullo.
Troppopoco,perchéildodicesi-
mo posto, con l’ultima misura
utile per la qualificazione fissa-
ta a 7.94, è del ceco Novotny e
Howe a fine gara è solo ventesi-
mo. Il migliore è stato il greco
Tsatoumas con 8.27, seguito
dal cubano Camejo con 8.23. Il
campionedelmondo, IrvingSa-
ladino, dopo due nulli, ha otte-
nutoinextremis laqualificazio-
necon8.01.Ciòchecontaperò
è il risultato molto deludente di
Howe, su cui pesa l’infortunio
rimediato dall’atleta a giugno
in una gara di 200 metri. «Era
dura riprendere dopo un mese
dicompletostop-hasottolinea-
to l’azzurro, a eliminazione or-
mai conseguita - l'atletica non è
comeglialtri sport, inquestadi-

sciplina non s'inventa niente.
Ci ho provato con tutto il cuo-
re, sarei dovutoarrivare a questi
Giochiallenandomienonstan-
do fuori».
Era arrivato alla trasferta di Pe-
chino con gli onori delle crona-
che, soprattutto per l’argento
vinto ad Osaka ai mondiali del
2007 e l’oro agli Europei indoor
di Birmingham. «Non c'entra-
no l'ansia, l'emozione, lo sta-
dio, ilpubblico, semplicemente
non sono in forma - ha aggiun-
to l'azzurro - È inutile girarci in-
torno, ho perso tutta l'estate,
non ho partecipato ad alcuna
gara. Se nonmi fossi fattomale,
magari lecose sarebbero andate
diversamente. Diciamo che ci
ho provato, ma mi dispiace per
comeèandata».Resta l’amarez-
za nel vedere un atleta a mezzo
servizio, tra il salto, la suaspecia-
lità,e lacorsa, il suodivertimen-
to. «Piangere ormai non serve a
niente - ha concluso - ho 23 an-
ni, sono ancoragiovane, hoan-
cora altri 10 anni di atletica e
posso fare molto». È già iniziata
la corsa di Howe verso Londra
2012.  Simone Di Stefano

■ Unasolapartitavinta,e l’Ita-
lia della pallanuoto è fuori dal
torneo olimpico. Al «Settebel-
lo» dei tempi di gloria è rimasto
solo il nome, lo stesso che per
undecenniohamessopauraal-
lecalottinedi tutto ilmondo:ai
Giochi di Pechino, ma si era vi-
stogiàadAtenequattroanni fa,
ilblasoneèsolounricordo,per-
chè i ruoli si sono invertiti. Nel-
l’ultima chance gli azzurri sono
stati superati dalla Germania:
non sono bastate le tre reti di
Calcaterra, che pure hanno te-
nutoingara lanazionalediPao-
loMalara.Chenel torneopechi-
nese si è presentata con un gio-
co sotto tono anche rispetto a
quello espresso poco tempo fa
aglieuropeidiMalaga.Aparzia-
le scusante, la stagione senza

pause, il tour de force che ha
portatolanazionalenonalmas-
simo a quello che invece è l’ap-
puntamento più importante.
Del resto leOlimpiadieranoco-
minciatemale:primala sconfit-
ta con la Croazia campione del
mondo, poi gli Stati Uniti e la
Germania. Unica vittoria con i
padroni di casa della Cina, am-
messi al torneo con la wild
card. «Onoreremo l’Olimpiade
fino alla fine - promette Malara
- Purtroppo non siamo riusciti
ad esprimere il gioco per il qua-
le abbiamo lavorato con impe-
gno. I ragazzi hanno dato tutto
il possibile». Eppure la partita
coi tedeschi sembrava in disce-
sa dopo l’1-0 di Felugo, invece
Schertwitis e Naroska ribaltano
il risultato che non segnerà più

un vantaggio azzurro. A metà
gara l’Italia è sotto di 3 (5-2) e,
soprattutto, ancora non ha rea-
lizzato in superiorità numerica.
Il terzo tempo si apre con i gol
di Felugo e capitan Calcaterra
che riportano l’Italia sotto, ma
l’aggancio è solo una vana spe-
ranza: i tedeschi allungano di
nuovo sul +3, Felugo sbaglia
duerigori,GalloeCalcaterraac-
corciano. Ma lo sforzo è vano.
L’Olimpiade per l’Italia finisce
così: resta il torneo di consola-
zione per arrivare al settimo po-
sto, il risultato migliore a cui
adesso può aspirare.
Girone A
Canada-Grecia: 7-13
Spagna-Montenegro: 12-6
Australia-Ungheria: 12-13
Classifica:1.Ungheria7;2. Spa-
gna 6; 3. Montenegro 5; 4. Au-
stralia 4; 5. Grecia 2; 6. Canada
0.
Girone B
Germania-Italia: 8-7
Croazia-Usa: 5-7
Serbia-Cina: 15-5
Classifica:1. Croazia6; 2. Serbia
6; 3. Usa 6; 4. Germania 4; Italia
2; 6. Cina 0.

■ di Luca De Carolis

SALTO IN LUNGO L’italiano eliminato al primo turno

Andrew Howe subito a casa
«Non ero in forma, mi rifarò»

Andrew Howe
non è

riuscito a
raggiungere

la finale
del lungo

PALLANUOTO Nuova sconfitta per la squadra di Malara

C’era una volta il «Settebello»
Già fuori nelle qualificazioni

Maurizio
Felugo

contrastato
da un tedesco

Foto
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GINNASTICA Delusione per la Ferrari, undicesima alla fine, a causa di un infortunio al tallone

Solo «Achille» l’ha potuta fermare
■ dall’inviato a Pechino
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